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Un corrispondente ai suoi lettori 

Commiato 
dall'America 

Riflessioni su un paese che affascina e respinge in una 
fase di mutamento profondo degli equilibri mondiali 

WASHINGTON — In un 
breve documentario che qui 
si è voluto fare su di me 
a conclusione della mia 
esperienza di corrisponden
te dell'Unità dagli Stati 
Uniti mi è venuto fatto di 
dire che l'immagine più vi
va che mi porto via è quel
la di un paese che affasci
na e al tempo stesso re
spinge. Affascina per la 
semplicità della sua genie, 
per le conquiste tecniche 
realizzate in ogni campo e 
diffuse a livello di massa^ 
per la semplificazione del
la vita, per il valore della 
parola, per certi aspetti 
dell'articolazione della sua' 
democrazia. Respinge, in
vece, per la solitudine del
l'uomo. il cui risvolto è 
dato dal fiorire delle * set
te » di ogni ispirazione. Le 
sue città vuote alla sera. 
come monumenti spettrali 
— tranne alcune che sono 
e non sono America — le 
luci delle loro case che 
sembrano tìittavia deserte 
e. comunque, sempre silen
ziose, danno un senso di 
angoscia talvolta inso;«por
tabile e una nostalgia tre
mendamente acuta della 
nostra « umanità » europea, 
stavo per dire della nostra 
« anima » europea, una vo
glia prepotente di fuggire 
altrove, in una civiltà dove 
l'uomo, alla sera dopo il 
lavoro, si * riumanizza », 
anche in questi tempi dif- • 
ficili e carichi di incogni
te. a contatto con i suoi 
affetti e con le più ampie 
e permanenti ragioni della 
propria esistenza. 

Straordinaria 
adattabilità 

Qui.'in questa America 
dove tutto si fonda sulla 
corsa ai « beni di consumo » 
e anzi ai ' beni di rapido 
conm>tio. dove le case sono 
piene di aggeggi che -se 
semplificano la vita la rcn 
dono però anche meccani
ca, *• disumana » appunto. 
in questa America dove è 
stato inventato e si è dif
fuso il TV dinner. vale a 
dire una cena preconfezio
nata in un vassoio di pla
stica da consumare davanti 
alla televisione, in silenzio, 
senza pensare a nulla, vien 
fatto spesso, drammatica-
mente spesso di interrogar
si se per caso lo sbocco 
del s>'0 « modello » non si 
debb.j risolvere in ima to
tale meccanizzazione del
l'uomo. So bene che un in
terrogativo di questo gene
re non è peculiare all'Ame
rica. Ma qui viene amplifi
cato a causa del ruolo stes
so che l'America gioca nel 
mondo r la conclusione che 
se ne può ricavare può es 
sere pi^nosa. Anche qui -co 
di non dire co «e ivi ove Ma 
nuovo è forse il fatto che 
giovani di vent'anni che 
vengono qui dall'Italia, e 
ne ho incontrati non pochi, 
dopo qualche settimana non 
finnn che pensare al mo 
m'rnto di tornare a casa. 

L'America è però anche 
un paese di straordinaria 
adattabilità e di straordi
naria vitalità. E, dunque. 
è /orse un paese canace di 
capire in tempo, di fermar
si in tempo, di cambiare 
in tempo Questo, del resto, 
è il tema dominante che 
ho potuto cogliere nel cor 

so della mia esperienza- Si 
può continuare a basare la 
vita di questa società sullo 
spreco? Si può continuare 
a dettar legge a mezzo mon
do? Si possono avere con 
l'URSS rapporti schizofre
nici? Molti cercano rispo
ste a questi' interrogativi 
cruciali. Il mondo politico 
non ne ha o non ne ha an
cora. Il dibattito elettora
le, ormai in pieno sviluppo. 
è da questo punto di vista 
desolante. E ai vertici del 
potere la confusione si ac
centua dando l'impressione 
di continui sbandamenti. 

' Ma nella pratica della vita 
le cose vanno diversamente. 

Ero a Los Angeles nel 
momento più acuto della 
mancanza di benzina. Sono 
rimasto profondamente vn-

• pressionato dalla disciplina 
delle code davanti ai di
stributori. dalla semplicità, 
persino dall'allegrìa con la 

. quale la gente si adattava 
alla sgradevole situazione 
in una città nella quale 
l'auto è la vita, cosi come 
sono rimasto colpito dalle 
cifre relative all'aumento 
rapido della diffusione m 
tutta la California, ma an-
che altrove, di macchine di 
piccola cilindrata con basso 
consumo di benzina men
tre al Congresso ci si agi
tava nel richiedere misure 
che permettessero di tor-
nare al consumo pratica
mente illimitato. « Per la 
prima volta nella storia na
zionale — ha detto Carter 
in quei giorni — non sia
mo affatto sicuri che i no
stri figli vivranno meglio 
di noi ». Per l'America era 
una affermazione tremenda. 
Ma essa è stata accettata 
dall'assieme della sua po
polazione che pure da ge
nerazioni è orgogliosamen
te abituata a vedere il fu
turo in tutt'altra prospet
tiva. E qualcosa ne è sca
turito. In tutte le « prima
rie » che si sono tenute 
fino ad ora si è registrato 
un aumento sensibile del 
numero dei votanti. E' un 
fatto nuovo. Cosa signifi
ca? I sociologi lo spiegano 
con la diffusione della con
sapevolezza che si stanno 
vivendo momenti assai seri. 
E gli americani comincia
no ad accorgersi della ne
cessità che il voto conti. 
Manifestazioni di adattabi
lità e manifestazioni di vi
talità vanno dunque di pari 
passo. Sono fatti che fanno 
riflettere. 
" Due esempi su un altru 

terreno. La battaglia per 
la firma del trattato con 
Panama è stata lunga e du
rissima. « 7/ canale lo ab
biamo costruito noi. noi lo 
facciamo fìinzionare. è no
stro ». è stata la parola d'or
dine ricorrente e multo dif
fusa. Ma il trattato è stato 
approvato e un pezzo del
l'America del passato se ne 
è andato per sempre. Scat
ti di nostalgia per l'impiego 
dei marines non sono man
cati. d'altra parte, all'ini 
zio della crisi iraniana. Ra
dio e giornali locali hanno 
usato un linguaggio spesso 
assai truculento. Ma il ro
sario delle settimane di pri 
gionia degli ostaggi <?» è 
andato snodando, lungo e 
angoscioso, e il consenso 
attorno alla ricerca di so 
luzioni Dacifiche. anche 
quando <tf" rivelavano diffi
cilissime, è andato crescen

do nonostante tutti avver
tissero il bruciore dell'umi
liazione subita dal paese 
considerato il più potente 
del mondo. E' un altro sin
tomo dell'America che cam
bia, che è costretta a cam
biare, che accetta — o su
bisce — il cambiamento 
nonostante le forze potenti 
che al cambiamento non si 
rassegnanu. 

Più difficile è definire 
lo stato d'animo prevalente 
per quanto riguarda i rap-
porti con l'URSS. L'Ame-
rica aveva accettato con dif
ficoltà la politica della di
stensione e ad essa si era 
adattata senza tuttavia per
dere la diffidenza nei con
fronti di un antagonista che 
veniva rappresentato come 
una minaccia permanente 
al suo sistema di vita. L'An
gola, l'Etiopia, lo Yemen 
del sud e — come altra 
faccia della medaglia — 
l'opposizione del Congresso 
al SALT. l'aumento delle 
spese militari, i missili m 
Europa avevano fatto suo
nare campanelli di allarme 
il cui suono era stato dila
tato da chi aveva interesse 
a farlo. L'invasione del
l'Afghanistan ha perciò fat
to scattare una molla già 
tesa. E quando Carter ha 
detto di essersi sentito in-
gannato dai dirigenti sovie
tici ciò ha avuto l'effetto 
contemporaneo di risusci
tare e di catalizzare la la
tente ostilità contro l'URSS. 
Oggi è lo stesso Carter che 
cerca di ridurre le conse
guenze di quelle sue paro
le. Non sarà facile. E tut
tavia anche qui vi sono se
gni interessanti. Ai Giochi 
olimpici invernali di Lake 
Placid. in piena campagna 
per il boicottaggio delle 
Olimpiadi di Mosca, gli atle
ti sovietici sono stati accol
ti con grande correttezza, 
talvolta anche con cordia
lità dal pubblico in mag
gioranza giovane che assi
steva alle gare. 

L'azzardo 
delle previsioni 
Quali indicazioni se ne 

oossono trarre per il futu
ro? Ho già detto che que
sto è forse il terreno più 
difficile sul quale azzarda
re previsioni, e in tal sen
so l'osservatorio americano 
non è affatto l'unico pos
sibile. Perchè in definitiva 
da ogni parte si può vede
re che i problemi di una so
lida distensione tra URSS 
e Stati Uniti e più in ge
nerale tra est e ovest si 
vanno facendo difficili, e 
inedito rimane tuttora il 
« codice » che dovrebbe re
golarli in un mondo in cui 
il potere, l'influenza stessa 
delle due superpotenze, ov-

' verosia dei pilastri sui qua
li per più di tre decenni si 
è retto l'equilibrio del mon
do, vanno diminuendo co
me è storicamente inevita
bile. Ma questa è materia 
di cronaca politica quoti
diana, tempestosa e ricca. 
Al momento di lasciare 
l'America a me premeva 
soltanto comunicare a quei 
lettori che hanno seguito il 
mio lavoro una rapida sin
tesi di quel che mi porto 
dentro tornando in Italia. 

Alberto Jacoviello 

Inaugurata la straordinaria esposizione sul Rinascimento mediceo 
T 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Il Presidente 
della Repubblica Pertini 
ha inaugurato ieri, in Pa
lazzo Vecchio, la sedicesi
ma esposizione europea di 
arte, scienza e cultura del 
Consiglio d'Europa « Fi
renze e la Toscana dei 
Medici nell'Europa del 
*500 > realizzata dal Co
mune, dalla Regione, dal 
ministero per i Beni cul
turali e ambientali in col
laborazione con quattordi
ci paesi europei e che sarà 
visibile fino a tutto giu
gno. Il discorso di aper
tura è stato tenuto da Eu
genio Garin. E' una mo
stra sterminata, impor
tante: oltre tremila opere, 
un costo di un miliardo e 
mezzo, e strutturata in 
nove sezioni: «Il primato 
del disegno » (Palazzo 
Strozzi), «Committenza e 
collezionismo medìcei 1537 
1610 > (Palazzo Vecchio). 
« Il potere e lo spazio > 
(Forte di Belvedere), « La 
scena del Principe » (Pa
lazzo Medici Riccardi), «I 
Medici e l'Europa 1532-
1603» (Orsanmichele). «La 
rinascita della scienza > 
(Biblioteca Medicea Lou-
renziana), «Editoria e so
cietà» (Orsanmichele), 
« Astrologia, magia e al
chimia » (Istituto e mu
seo della storia della 
scienza), «Le comunità 
cristiane fiorentine e to
scane nella dialettica re
ligiosa del '500» (Chiesa 
di S. Stefano al Ponte). E" 
in stampa un catalogo di 
tremila pagine del costo 
di 70 mila lire. I visitatori 
potranno disporre di una 
guida agile e di audiovi
sivi prodotti dall'Enciclo
pedia Treccani.. Presto si 
apriranno altre mostre 
sulla « Toscana nel '500 » 
allTmpruneta, Arezzo, Pi
sa. Lucca. Pistoia. Livor
no. Prato. Grosseto e 
Siena. ' • " - " * -

Dai muri, dalle vetrine. 
questo clamoroso ritorno 
della tragica età dei Me
dici nella loro ascesa da 
mercanti a monarchi as
soluti è pubblicizzata dal 
volto di Eleonora di Tole
do. figlia del potente vi
ceré spagnolo di Napoli, 
sposata nel 1539 da Cosi
mo I eletto nuovo duca 
dopo l'assassinio di Ales
sandro da parte della for
te opposizione antimedi
cea. Questo volto bello e 
gelido, come di pietra du
ra, ritagliato da un famo
so ritratto, del Bronzino. 
esce come una sfinge im
perscrutabile da una ve
ste ricchissima. 

Quando fu dipinto il ri
tratto, che è anche docu
mento della dipendenza 
medicea dal potere spa
gnolo dominante in Ita
lia, la strada verso il po
tere assoluto i Medici la 
avevano percorsa quasi 
tutta, con la violenza e 
con l'astuzia esautorando' 
la Repubblica, appoggian
dosi ai papi medicei, ma
nipolando Consigli. Sena
ti e Balie fino a formare 
una stretta cerchia di ari
stocratici fidati e privile
giati. usando con accor
tezza il proprio denaro e 
quello pubblico a Firenze. 
in Italia e fuori. -

Tra il 1540 e il 1563 Cosi
mo I affrettò il processo 
con dure repressioni degli 
oppositori, con la creazio 
ne di istituzioni burocrati-

Una serie 
di mostre su 
arte, scienza 
e cultura a cui 
hanno 
collaborato 
quattordici 
paesi europei 
Tremila opere 
e nove sezioni 
La crisi 
del '500 italiano 
tra Manierismo 
e pensiero 
Scientifico 
Il codice 
di Madrid 
di Leonardo 

A sinistra: « S. Paolo», del 
Ponlormo; qui sopra: « Ercole 
e Anteo » (pari.) di Bartolo
meo Ammannati 

Firenze: i Medici 
abitano ancora qui 
che che rinsaldavano ed 
estendevano i suoi poteri, 
con l'accorto dosaggio del
le "cariche pubbliche tra 
gli aristocratici e nuove 
leve di funzionari di ori
gine « borghese » e « pro
vinciale». con una ferrea 
politica controriformista 
legata al papato; insom
ma. tutti i più delicati set- . 
tori della vita dello Stato 
passarono sotto il suo con
trollo assoluto. Tra dena
ro pubblico e denaro del 
principe non c'era più di
stinzione e Cosimo I, con 
uno spregiudicato uso del 
capitale finanziario, cer
cò di tener testa alla crisi 
economica che aveva in
vestito l'Italia e la Tosca
na in particolare con le 
invasioni imperiali (Car
lo V aveva conquistato 
l'Italia con l'aiuto deter-

. minante dei banchieri te- . 
' deschi) francesi e spa-
" gnole. . . "„ 

Fino al sacco di Roma 
del 1527 — fu questa la 
fine del mondo predetta e 
tanto paurosamente atte
sa — i banchieri fiorenti
ni avevano egemonia in 
Italia e credito fuori su 
molte piazze. Da allora co
mincia un progressivo de

clino anche se il capitale 
finanziario si stacca sem
pre più dal capitale'inve
stito nel commercio e nel
l'industria. La crisi econo-

- mica che Investe Firenze 
nella generale crisi italia
na costituisce la base di 
quel profondo, irreversibi
le, " « straordinario turba
mento » che prese tutto il 
corso della cultura e del
l'arte del Manierismo che 
andava sviluppando i ca-

t ratteri suoi tipici e origi
nali — raffinatezza eroti
ca, lusso, inquietudine. 
panico è angoscia nevroti
ca — col progredire del
l'assolutismo di Cosimo I 
e la perdita delle libertà 
civili. 

Abbiamo visitato le mo
stre con i lavori in corso, 
in condizioni proibitive 

. per il cronista, e molte co
se ci sono sfuggite; ma 
non ci sembra di aver tro
vato traccia del prezzo al
tissimo che le classi, popo
lari e mercantili pagaro
no per l'ascesa dei Medici: 
è una lacuna grossa. Cosi
mo I e poi Francesco I e 
Ferdinando I, sulla linea 
che era stata del Magnifi
co, favorirono la collabo
razione e il consenso degli 

artisti (una ricca docu
mentazione è nel riordi
nato Palazzo Vecchio) col 
mecenatismo, il collezioni
smo, lo straordinario svi
luppo degli spettacoli cor
tigiani e la offerta della 
corte medicea come spet
tacolo spagnolesco, fasto
so e supremo, vera apoteo
si dell'effimero (una 
splendida ricostruzione è 
visibile in Palazzo Medici 
dove è anche documenta
ta l'influenza fiorentina 
sullo scenografo inglese 
Inigo Jones). 

Ed è qui. nel cuore del 
Cinquecento mediceo, che 
si apre un discorso diffi
cile. alla nascita del mon
do moderno, sulla reale 
libertà della cultura e de
gli artisti proprio in seno 
all'abile promozione cultu
rale di Cosimo I e degli 
altri. L'architettura nei 
suoi tanti e variati inter
venti di assetto del territo
rio, di'riprogettazione ra
dicale della città per il 
principe e i suoi bispgni e 
i suoi fasti (è un principe 
sempre più defilato da 
quello protagonista politi
co proposto dal Machia
velli), di costruzione di ca
stelli e fortezze militari 

che avranno fortuna in 
Europa (ma non si dimen
tichi che architetti italia
ni operano un po' dovun
que già negli ultimi tre 
decenni del Quattrocen
to), di allestimenti di fe
ste e scenografie per spet
tacoli di possente apolo
gia e difesa del potere e 
del primato medicei (si 
veda la ricca documenta
zione al Forte dì Belve
dere).- - - - -' 

Nella pittura e scultura 
del Manierismo, invece, ci 
sembra che si possa regi
strare lo- «straordinario 
turbamento » del secolo, il 
panico, l'angoscia, l'eroti
smo tortuoso, la malinco
nia, ri tormento religioso 
(si veda la documentazio
ne nella chiesa di S. Ste
fano al Ponte con i fanta
stici" dipinti del Pontor-
mo), che cosi spesso ac
compagna scontento e ri
volte aristocratiche e po
polari magari finite in im
piccagioni e roghi da Sa
vonarola in poi. La inizia
le unità, che tanto aveva 
contato per l'arte classica 
rinascimentale tra grecità 
e cristianesimo, è infranta 
e proprio • attraverso le 
fratture si fa strada la 

A Palazzo Vecchio 

Il discorso 
di Garin 

I toni ora equivoci, ed ora tragici, che 
accompagnarono spesso il nome dei fioren
tini nell'Europa del Cinquecento — ha detto 
Eugenio Garin nella sua prolusione — non 
diminuirono la grandezza di quel momento 
magico in cui. proprio qui a Firenze, un'ec
cezionale esperienza della realtà presente. 
vissuta in tutta ' la sua ricchezza, riusci a 
fondersi armonicamente con la conoscenza 
critica della • rinàta antichità classica. Fu 
un incontro travagliato. in_ un'atmosfera 
traversata da crisi profonde, mentre un pas
sato fervidamente rivissuto si rovesciava dia
letticamente in creazioni di originalità sen
za pari: la città con i suoi artisti e filosofi, 
coiy i suoi profeti e i suoi martiri, con il suo 
fasto e la potenza dei suoi signori. I Medici 
seppero raccogliere e filtrare in Italia e in 
Europa quella grande ricchezza culturale 

che il Quattrocento aveva accumulato, e 
che la disfatta politica aveva rivestito di 
nuova dignità. Fu la grandezza tragica di 
Michelangelo — ha aggiunto Garin —; fu 
il senso tragico della vita che percorre an
che la «Mandragola?. ' La «quasi regia» po
testà dei Medici seppe amministrare profi
cuamente anche la tragedia, e favorì la con
servazione. la collocazione storica e la messa 
in valore di un grande patrimonio di cul
tura. 

Molti altri i discorsi dell'inaugurazione: 
dopo il saluto alla città e agli ospiti de! 
sindaco Gabbuggiani. hanno parlato il pre
sidente della provincia Ravà, il presidente 
della giunta regionale Leone, il presidente 
del comitato organizzatore Prini. il segre
tario generale del consiglio d'Europa Ka-
rasek e il ministro Ariosto. 

verità, 11 tormento esisten
ziale, 11 dubbio che trove
ranno espressioni diverse 
da artista a artista. - • 

Le mostre medicee muo
vono dal 1520, anno della 
morte di Raffaello e della 
divulgazione dei manifesti 
della Riforma di Lutero, 
ma chi visiterà la stupen
da mostra del « Primato 
del disegno » a Palazzo 
Strozzi non solo troverà 
che, attraverso il primato 
concettuale e progettuale 
unificante del Disegno fio
rentino e di quella Acca
demia del disegno sostitu
tiva delle botteghe e fon
data a sua gloria e diffu
sione universale (Vasari 
riscriverà le < Vite » in 
chiave fiorentina naziona
le), passano tutt'altre ve
rità, financo nei pittori di , 
più facile e soccombente 
controriformismo; ma sco
prirà anche che la moder
nità di una certa ango
scia e il precipitare nel 
dubbio di quelle che po
chi decenni avanti erano 
le certezze della rinascita 
derivano dalla sottile per
cezione e dalla sotterra
nea coscienza della perdi
ta di quella centralità del
l'uomo. nell'universo t 
nello Stato, e da quella ri
messa nel circolo plane
tario e cosmico dell'espe
rienza umana che proprio 
la scienza di Copernico, 
Galileo e Keplero poneva 
a fondamento dei tempi 
nuovi e del vero uomo 
nuovo e moderno. 

Visitando la sezione del
la < Rinascita della scien
za », in quell'ordine razio
nale sublime che è strut
turato come un pensiero 
chiaro una volta per tutte 
nell'architettura della Bi
blioteca Laurenziana, ci si 
renderà conto che proprio 
questa scienza nata nel
l'ambiente mediceo ne 
contraddice il potere .as
soluto ed è fonte di nuo-

' ve incalcolabili libertà per 
la speculazione e l'azione 
dell'uomo moderno" nato 
dalla crisi rinascimentale 
in una Italia che è terra 
di scorrerie e di ricche 
prede (quante di queste 
opere d'arte!). 

Alla fine di un percorso 
prende una profonda com
mozione davanti ai dise
gni di meccanica e di in
gegneria del ritrovato co
dice di Madrid di Leonar
do. davanti ai compassi, 
davanti al canocchiale'di 
Galileo è al suo « Sidereus 

* Nunclus », ' davanti allo ; 
scorticato del Cigoli e al 
manoscritto di chirurgia 
di Guido Guidi disegnato 
dal Salviati. E' una com- ~ 
mozione che scavalca tut-
ti i sofisticati e tormen
tati pittori del Manieri
smo — Pontormo. Rosso, 
Ridolfi del Ghirlandaio. 
Bronzino. Fra' Bartolo
meo. Berruguete. Cellini 
— e tanti altri cosiddetti 
minori che , esprimono 
uno spasimo del secolo. 
ma senza approdo nella 
tragicità della situazione 
italiana e in una europa 
su cui si posa lo sguardo 
del Caravaggio, contempo
raneo di Bruno e di Gali
leo, di un Rembrandt, di 
un Rubens, di un Vela-
squez. 

Dario Micacchi 

Civiltà vuol dire follia ? 
Interroghiamoci sul successo del turismo filosofico - A Cattolica tra i giovani che ascoltano il professor Severino 

Dal nostro inviato 
CATTOLICA — Lo straor
dinario successo dell'inizia
tiva continua. La passerel
la dei maggiori filosofi e 
l'idea di interrogarli attrae 
pubblico anche dopo la cu
riosità iniziale. I giovani 
hanno fame di sapere. 
pronti anche a sentirsi 
spiegare — come è succes
so giovedì sera alla terza 
tappa — che la filosofia 
tradizionale è finita. # Del 
resto chi nutre questa con
vinzione presenta o pro
mette subito un'altra filo
sofia in sostituzione. 

Dunque un pubblico at
tentissimo per tre ore a 
sentir porre e a porre pro
blemi metafisici. Il filoso
fo Emanuele Severino, di 
turno appunto, certamente 
non considera un insulto 
dire che lui punta alla me
tafisica (del resto filtrata 
al vaglio di moderne acqui
sizioni del pensiero). Vi 
punta, con insistenza qua
si maniacale, senza remore 
di dubbi né veli d'autoiro-
nia, quando invece l'ironia 
sa adoperare verso gli altri. 
Proprio come i preti (spiri
tosi e bonari su tutto tran
ne che sui dogmi) dei quali 
in passato ha frequentato 
l'ambiente. 

Severino è gradito, pro
babilmente per errore, agli 
innamorati della « crisi 
della ragione». Ma intanto 
sembra offrire una via di 
uscita a molti che si tro 
vano di fronte a difficoltà 

di strade non immaginate. 
Infatti è demolitore radi
cale di ogni fondamento 
della nostra civiltà (e ma
gari di ogni civiltà; ma lui 
questo non lo dice). Egli 
raffigura l'Occidente come 
propaggine del pensiero di 
Platone (metaforicamen
te? non ha l'aria di am
metterlo). Suo accusato 
principale è il divenire, in 
forza del quale le cose 
contendono tra loro per es
sere o non essere. E que
sta contesa è la volontà 
di potenza, la radice della 
« follia ». 

« L'Occidente è follia » — 
accusa Severino. E siccome 
molti ne sono persuasi per 
conto loro, ha buon gioco 
a promettere una visione 
diversa, che rispetti invece 
l'essere di tutto ciò che è 
(non sarà chiaro, ma solle 
va dubbi lo stesso). 

Di lui, come di Socrate 
(troppo onore?) si dovreb
be dire che è pensatore 
« pericoloso » e infatti il 
fascino che esercita su 
molti giovani è notevole. 
Il suo estremismo è di 
natura teoretica, ma non 
disdegna le prese di po
sizione politica. Per , lui 
democrazia e tirannide 
non sono valori asso
luti. concetti come « uo
mo » e « persona » sono 
«decisioni» arbitrarie: ri
tenere che queste siano sue 
scoperte con valore prati
co sarebbe come premiare 
un Inventore dell'ombrello. 

E' pur vero che egli si sfor
za. sulle colonne dei gior
nali. di trarre qualche giu
dizio sul nostro tempo, co
me quello che equipara fa 
seismo e antifascismo, con 
grande sollievo dell'opinio
ne conservatrice. -

E veniamo alla conferen
za e al dibattito: Severino 
si è sentito anzitutto in do
vere di chiarire che « an
che Marx va discusso, co
me tutto va discusso ». Af
fermazione davvero impor
tante. anche se si può rite
nere che l'interessato l'a
vrebbe sottoscritta per pri
mo centanni fa. Dopodiché 
ha confermato con abbon
danza. nell'introduzione e 
nelle risposte, la parte de
strutturante del suo pensie
ro (deve essere uno che si 
ripete molto). Degno di in
teresse certo, per la sua 
spietata e onnivora coeren
za. Probabilmente però 
molti giovani presenti 
avrebbero voluto sapere di 
più anche delle «sconfina
te conseguenze » che Seve
rino ha fatto balenare 
quali possibili esiti della 
parte costruente, quella 
che potrebbe cominciare 
solo dal momento in cui 
ci si persuadesse che < la 
fede nella storia è follia » ; 
quando insomma le < cose » 
venissero strappate al di
venire dove l'Occidente le 
ha annullate e riconsegna
te al loro essere. Si por
rebbe fine cosi alla volon 
tà di potenza su di esse 

(e magari diverrebbe un 
problema nutrirsi). 

A questo punto un ragaz
zo venuto apposta da Roma 
perché a proposito del filo
sofo aveva letto qualcosa su 
Re nudo, ha voluto sapere 
se e è una via che porta a 
qualcosa. Per me — ha 
detto in un sospiro — è 
molto importante». O in
vece — ha chiesto — < c'è 
un modo di essere cosa 
anche qui dentro? ». Atten
zione. ha risposto pressap
poco Severino, questa ri
consegna delle cose al lo
ro essere df/.e consistere 
in una identificazione nel
la verità piuttosto che in 
una decisione: perché de
cidere è sempre mutilare. 
< rompere il nesso imme
diato delle cose». Per Se
verino decidere ha dunque 
un valore negativo, come 
lavorare. A lui interessano 
temi e tempi aurorali (o — 
almeno nella sua metafo
ra — presocratici). Decide
re è la prima spinta sulla 
via della follia della no
stra civiltà. E si badi bene: 
« Poiché decidere appartie
ne alla follia, non si può 
decidere di uscire dalla fol 
Via». Si esce con un'ade 
sione all'essere che è « te 
rapi a molto più sotterra 
nea delle cure che credia 
mo debbano essere messe 
in circolazione ». Ma dopo 
tre ore di simili premesse. 
ha rinunciato a guidare il 
pubblico nell'esplorazione 
di questi sotterranei. 

« Ma la morte allora — 
è stato domandato — è sol
tanto un falso problema? ». 
Tutt'altro — è stata la ri
sposta: è l'immagine con
clusiva del divenire (e del 
nichilismo che ne conse
gue). «Il concetto di mor
te appartiene alla follia 
che le cose possano uscire 
dal niente e ritornarvi. 
Stare al di fuori di questa 
follia vuol dire avvertire 
che nulla muore». 

Chiudiamo con questa 
nota rassicurante e avver
tiamo che giovedì prossimo 
sarà di turno Paolo Rossi; 

il razionalismo critico do
po il salto metafisico di Se
verino. Ancora una volta 
si può prevedere che la 
pur grande sala e le sue 
appendici servite da tele
visori a circuito chiuso 
non basteranno. La fama 
dell'iniziativa è volata lon
tano e molta gente arriva. 
Dopo il turismo musicale 
dei giovani abbiamo il tu
rismo filosofico. L'Occiden
te sarà follia; ma è inte
ressante. 

Quinto Boriano!» 

HARRISBURG 
EMERGENZA NUCLEARE 
il rapporto americano sull'incidente 

alla centrale di Three Mile Island 

Un documento eccezionale su uno dei 
più drammatici interrogativi dei nostri 

giorni: la sicurezza delle centrali 
nucleari. 

Un contributo di grande interesse al 
dibattito che si svolge oggi in Italia. 
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